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Essere Presidente di un’Associazione oggi significa molto di più che coordinare attività o 
rappresentare un gruppo di persone e di interessi condivisi. 
Significa costruire relazioni, creare opportunità, dare voce alle esigenze degli Associati e 

trasformare le idee in progetti concreti. 
Quando a ricoprire questo ruolo è una donna, il valore aggiunto diventa evidente anche in set-
tori tradizionalmente a forte presenza maschile come quello del bitume e dell’asfalto. Era già 
successo in Confindustria con Emma Marcegaglia, poi in ANCE con Federica Brancaccio, ed è 
ora la volta di SITEB.

Raffaella Donghi è la nuova Presidente di SITEB, nominata dal Consiglio Direttivo uscito dalla 
tornata elettorale dello scorso 24 Marzo. Un Consiglio profondamente rinnovato che conta 
ben quattro donne su 15 e con un programma ambizioso destinato a consolidare ulteriormen-
te l’efficienza e l’autorevolezza dell’Associazione nel prossimo triennio.
Le priorità tracciate nella prima riunione di Consiglio sono chiare e strutturate: l’adozione di 
un modello 231, di una compliance antitrust, di una piattaforma gestionale associativa per ar-
chiviare informazioni e contatti, il potenziamento della struttura operativa e la diversificazione 
degli interventi formativi sono le principali priorità che il nuovo Presidente ha tracciato nella 
prima riunione di Consiglio.
Negli ultimi anni, il numero di donne ai vertici di strutture aziendali e organizzazioni è cresciu-
to in modo significativo – anche la “Rassegna del bitume” ha una Caporedattrice – e questo 
cambiamento riflette un riconoscimento sempre più diffuso del valore delle competenze indi-
pendentemente da chi le porta.
Mentre scrivo, cade l’80° anniversario della Festa della Repubblica e mi viene spontanea una 
riflessione: il 2 Giugno 1946 le donne ebbero un ruolo storico fondamentale in Italia perché, 
per la prima volta, esercitarono il diritto di voto e poterono essere elette. Quel voto femminile 
segnò una svolta per il Paese e l’ingresso pieno delle donne italiane nella vita politica e demo-
cratica del Paese.
Le “madri costituenti” elette furono 21 e, negli anni successivi, importanti riforme in materia 
di diritto di famiglia e del lavoro furono attuate. Quel voto del 1946 trasformò la democrazia 
italiana da un sistema che escludeva metà della popolazione a uno più rappresentativo e par-
tecipato, aprendo una nuova fase nella storia dei diritti civili e politici: se oggi in Italia una donna 
è Presidente del Consiglio, lo si deve anche a quel 2 Giugno del 1946.

Stefano Ravaioli

DITORIALEE
Una donna alla guida:

leadership, ascolto e visione




